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Cosa sono i Meta Libri e come funzionano

 

META LIBER (ML) è un marchio registrato di ME PUBLISHER ed un nuovo sistema di pubblicazione dei libri cartacei.

Esso consente al lettore di godere di un classico libro a stampa ma allo stesso tempo di fruire, mediante un'apposita App gratuita (ML) di ulteriori contenuti che rendono unica l'esperienza di lettura.

Tra questi, la possibilità di ascoltare gratuitamente l'audiolibro letto e registrato dallo stesso autore, di vedere immagini, di fruire di approfondimenti dal web e di tante altre novità che dipendono dalla tipologia del libro acquistato (narrativa, poesia, saggistica, manualistica, etc.).

META LIBER (ML) permette inoltre agli editori di fruire di un sistema gestionale attraverso il quale generare l'audiolibro, catalogare filmati, immagini e altri contenuti tramite un apposito gestionale, generando i codici da inserire nell'opera a stampa.

META LIBER (ML) è il presente e il futuro delle opere a stampa, uno strumento unico ed eccezionale per unire le esigenze della tradizione con quelle della modernità.

META LIBER (ML) deriva dalla parole “meta” (in greco antico “oltre”) e “liber” (in latino “libro”), cioè “oltre il libro”. META LIBER (ML) è un brevetto ME PUBLISHER - Mazzanti Libri.

 

 

￼[image: Istruzioni.png]

 

￼[image: Image-1.png]

iOS APPLE	ANDROID

Enrico Pucci

IO E DI(N)O

 

Mazzanti Libri

 

ISBN 978-88-3621-267-5

 

Meta Liber© con audiolibro letto dall'autore disponibile gratuitamente nel Servizio App Libro Parlato Lions riservato alle persone con difficoltà di lettura. www.applibroparlatolions.it 

 

www.mazzantilibri.it

 

Copyright © 2023 - ME Publisher - Mazzanti Libri

 

Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta o copiata in alcun modo senza esplicito consenso scritto dell'editore ad eccezione di brevi citazioni all'interno di recensioni, scritti giornalistici o di saggistica letteraria.

I contenuti, in particolare i collegamenti web a testi, immagini, audio e video, riprodotti per mezzo dell'App Mazzanti Libri, quando non specificatamente di esclusiva proprietà dell'editore, sono materiali di pubblico dominio, non sono parte integrante dell'opera ed hanno la sola finalità di dare al lettore maggiori e libere informazioni sui temi trattati.

A tutti quelli che inseguono un sogno: fermatevi ad ascoltare… e poi ripartite!

 

 

 

 

￼[image: V02.png]

 

Il giornalista  e radiocronista RAI, Giuseppe Bisantis, voce di “Tutto il Calcio minuto per minuto”, racconta come Dino Zoff lo ispirò alla carriera di giornalista sportivo.
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La prima volta che mi venne la voglia di conoscerlo avvenne tramite Topolino.

Il simpatico roditore, infatti, ospitava nella sua rivista settimanale alcuni suoi “amici” attori, artisti, e altre celebrità, tra cui i calciatori. Nel settembre 1975, oltre ad un articolo di una firma prestigiosa come Nicolò Carosio, il giornaletto aveva dedicato a Dino un paio di pagine con foto, la prima delle quali in posa col suo broncio d'ordinanza e con dedica per gli amici del topo; un'altra, raffigurava una prodigiosa parata delle tante nell'incontro Inghilterra - Italia nel novembre 1973 a Wembley, quando lui ed un altro friulano, Fabio Capello, contribuirono ad espugnare il mitico stadio londinese: Dino, con i suoi interventi, salvò la porta da ripetuti assalti, Fabio invece con un tocco di suola, tanto sgraziato quanto utile, segnò il suo gol più famoso. 

Quello che mi impressionò invece fu una foto piccola, in cui il campione era con moglie e figlio, quest'ultimo in primo piano, un bimbo talmente piccolo che il pallone a scacchi davanti a lui quasi lo copriva. 

La foto era bellissima al di là del quadretto famigliare, dato che Dino… sorrideva. E questa cosa era inusuale non solo per me, ma perfino per il pallone, ché pure lui sembrava rallegrato.

Accanto c'era un'altra foto del campione, sempre in posa sorridente (…e due!), con indosso una maglia talmente “giallo shocking” che servivano gli occhiali da sole, abituato com'ero alla severa mise nera del portiere. In quegli anni, qualunque portiere di qualunque formazione italiana era “listato a lutto” come l'arbitro, da cui si distingueva perché quest'ultimo non recava un numero sulla schiena e non portava i guanti, anche se era inverno.

Facevano eccezione varie squadre estere (il portiere dell'Ajax finalista di Coppa Campioni del 1969 contro il Milan, ad esempio, aveva una maglia chiara; quelle dei portieri inglesi erano spesso in verde; Calderon, portiere del Messico ai mondiali del 1970, era addirittura in bianco, mentre “Flash” Gordon Banks aveva una maglia gialla), Albertosi, spesso con una casacca rossa (quando era in porta al Cagliari), e la Nazionale (i cui portieri, dagli anni '40, indossavano sempre una sobria maglia grigia, con gentile concessione di un paio di triangoli azzurri per il colletto). 

Ma fintantoché la TV era in bianco e nero, nei primi anni '70, c'erano solo e sempre infinite tonalità di grigio, non solo in porta. E poi c'era quel cognome talmente strano e insieme talmente facile da pronunciare. Un suono leggero, quasi una stilettata, o un braccio che guizza e trafigge l'aria per deviare un pallone: come la scultura che campeggia nella “Stanza dei ricordi” di Zoff a Mariano del Friuli, l'ex cantina di suo padre Mario da tempo diventata una mostra dei suoi cimeli. 

Il portiere Zoff non era dunque (o quanto meno, non sempre) un musone inguaribile… col tempo scoprii che era capace di dire altre parole oltre al minimo sindacale.

Fino a quel numero di Topolino, di Dino mi aveva colpito infatti la silenziosa sobrietà sin da quando era in forza al Napoli (dove lo avevano soprannominato “Nembo Kid” per i suoi “superpoteri”, quando la prima volta che lo videro parò di tutto), però quell'aspetto freddo ed imperturbabile (a pensarci, a Napoli era un paradosso) e soprattutto un paio di sfoghi piuttosto appariscenti mi avevano impedito di sentirlo una persona in cui riconoscermi. 

Il primo sfogo, o meglio, la sfuriata avvenne a Catania, nell'ultima giornata del campionato '70/'71, quando i partenopei persero 1 a 0 contro i siciliani, già retrocessi; le riprese filmate evidenziarono come, dopo che subì il gol, oltre al suo proverbiale aplomb, Dino non solo perse le staffe, ma le scagliò pure addosso ai suoi compagni, rei di non aver evitato l'evento infausto. I vari improperi, tali da mettere in soggezione perfino l'Etna lì vicino, non furono udibili in TV perché il sonoro non c'era; ma il carattere del Dino nazionale si vedeva tutto. Anche perché in quel campionato aveva inanellato una lunga serie di minuti di imbattibilità, ed incassare gol contro una squadra retrocessa era troppo. Anche per un “non napoletano” come lui. 

Mio padre, che aveva giocato in serie C, mi aveva già spiegato il compito del portiere, differente da quello degli altri suoi compagni non solo per la sua maglia: lui poteva toccare la palla anche con le mani perché serviva ad evitare i gol e se non gli riusciva, per colpe anche non sue, a fare brutta figura era sempre lui. Perdere non piace mai, ma nell'ultima partita di campionato era il ricordo principale che restava ai tifosi, il sigillo imperfetto della stagione. 

Ricordo come l'Inter, campione d'Italia del 1980 con due giornate d'anticipo, in quella che doveva essere una passerella trionfale, guastò la festa con una “stecca” micidiale contro l'Ascoli, perdendo 2-4 a San Siro all'ultima di campionato. Perché negarlo? Da juventino, ne gongolai un po'… erano ben due anni consecutivi che lo scudetto non arrideva ai bianconeri.

Il secondo sfogo di Zoff fu quando perse il record d'imbattibilità in campionato, 903 minuti (cioè l'equivalente di 10 partite senza subire gol) su un calcio di rigore tirato da Rivera, uno che lo conosceva molto bene. Per me era già diventato un mito, e questa volta la sfuriata ci stava tutta, anche perché il rigore era dubbio. 

Io avevo conosciuto il calcio solo nel 1969, con lo scudetto vinto dalla Fiorentina: oltre a De Sisti, il capitano romano che “sembrava uno di famiglia”, c'erano Ferrante, il “nordico” colosso piemontese, Maraschi, ala guizzante, Chiarugi, attaccante pisano e peperino incontenibile, e Amarildo, l'estro sudamericano di colore scuro (peperino anche lui, visti i record di giornate di squalifica che collezionò, assieme a Sivori).

L'anno dopo, per quelli della mia età, fu Gigi Riva “rombo di Tuono” a rubare la scena a tutti; dopo di lui, cannoniere del Cagliari Campione d'Italia, c'erano Mazzola e Rivera, in ordine alfabetico: tre grandi campioni, non a caso in quegli anni i migliori calciatori europei (Rivera vinse il Pallone d'Oro nel 1969, mentre Riva e Mazzola ottennero la piazza d'onore rispettivamente nel 1969 e nel 1970, anno dei Mondiali in Messico dietro il cannoniere Gerd Muller, e nel 1971 Mazzola, dietro ad un inarrivabile Cruijff). Poi, giù, tutti gli altri.

Ai campionati centroamericani la Nazionale, composta dall'ossatura di quel Cagliari, dopo la figura scialba del girone di qualificazione lasciò spazio ad un organico rinfrancato. L'euforia, dopo la convincente vittoria nei quarti contro il Messico padrone di casa, divenne￼[image: V02.png] addirittura pirotecnica, con i festeggiamenti in piena notte in tutta Italia, dopo la partita del secolo giocata all'Azteca: il 4 a 3 contro la Germania Ovest  di Beckenbauer e co.

I riflettori erano per il portiere titolare, Albertosi, che aveva compiuto parate spettacolari salvando più volte la porta. Di Zoff e degli altri in panchina sapevo poco: i quotidiani sportivi non esistevano ancora per me e le inquadrature televisive della panchina con il Commissario Tecnico e le￼[image: V03.png] riserve sarebbero arrivate solo nei Mondiali successivi, in Germania Occidentale: a Stoccarda, memorabile contro la Polonia l'inquadratura di Albertosi, questa volta lui riserva, con in testa il berretto dei mondiali “WM 1974”, che fumacchiava tranquillamente. Accanto, coi suoi futuri successori Bearzot e Vicini, Ferruccio Valcareggi che invece restò ben poco tranquillo: quella sconfitta 2-1, maturata anche su superparate di Tomaczewski, portierone polacco, sarebbe stata la sua ultima panchina azzurra.

A ricordarci dei “panchinari” del Messico provvide la musica di una languida bossa-nova, Ossessione '70, bellissima canzone colonna sonora di quell'estate 1970, il cui testo declamava la formazione della Nazionale e il cui ritornello, diventato un tormentone, si concludeva con “Domenghini e Mazzola… Boninsegna e Rivera… in panchina, in panchinaaa… con-Zoff!”

L'ultimo cognome, preceduto da una pausa, era una chiusura troppo bella e “musicale” per farsela sfuggire (e anche logica: la zeta va sempre alla fine!); l'autore del pezzo, Fausto Cigliano da Napoli, in questo modo omaggiava il guardiano della squadra del cuore.
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